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Cinema

IL "MATTONE-SATIRICON"

di L.M.C.

A Roma c'è un modo molto efficace per esprimere la pesantezza e la vacuità artistica di un film o di una commedia; si dice che è una "mattonata", che ha, cioè, lo stesso effetto di un mattone scagliato con forza addosso ad una persona. Non c'è dubbio che il Satiricon di Fellini abbia sortito il medesimo effetto. Tanto strombazzare di critica compiacente e di compiacenti consensi non è riuscito a confondere la sostanziale nullità di un film che, giocando sull'equivoco (e Fellini è maestro in ciò), vorrebbe posare a intellettuale. Lo spettatore è preso dall'angoscia quando, assistendo

ad alcune scene particolarmente elaborate (per numero di comparse, maestosità di costruzioni, lusso dei costumi...) pensa allo spreco inutile di denaro ed all'uso migliore al quale lo si sarebbe potuto destinare. Con un centesimo della spesa che si è sostenuta per realizzare il film, Sylvano Bussotti avrebbe fatto cento volte meglio, nel suo genere, ed il Living Theatre non avrebbe più avuto preoccupazioni finanziarie fino all'estinguersi della compagnia per morte naturale (dovuta a senescenza) di tutti i suoi membri.

Il film lascia una vaga sensazione di schifo che non è dovuto, si badi bene, all'atmosfera intensamente omosessuale che vi si respira per tutta la proiezione (l'omofilia di per sé non è mai disgustosa, tutt'al più lo possono essere alcuni omosessuali, i quali, è onesto aggiungere, sarebbero disgustosi anche se fossero eterosessuali), bensì alla pesantezza tetra ed oscena di alcune figure "umane" caricate, a1 di là di ogni ragionevolezza, di aberranti mostrusità fisiche. Tuttavia, più d'una di queste "maschere" è stata scelta con intelligenza: Trimalcione, ad esempio, la cui voce era, comunque, orribile, e Vernacchio, l'istrione. Altri personaggi hanno svolto ruoli non adeguati alle loro reali capacità (Caracciolo
 avrebbe potuto fare molto meglio, se glielo avessero permesso, in luogo di quella eterea apparizione sulla barca). Il ruolo di Ascilto, invece che ad Hiram Keller, si sarebbe potuto affidare molto più intelligentemente, al giovane Riccardo Corso
, e non lasciarlo andare in America (chissà perché i nostri attori migliori, nonostante siano i più seri tra gli artisti del cinema, vengono completamente ignorati da pubblico e critica nostrana e, per lavorare, devono andare all'estero, mentre Cinecittà è invasa dagli attori stranieri, soprattutto tedeschi, che non valgono niente. Certo, ci sono le solite eccezioni, come il bravo Werner Pochat, o Pieter Chatel
, protagonista del film di Albertazzi attualmente in lavorazione per conto della Televisione, che inaugurerà la TV a colori del nostro paese).
� Franco Caracciolo (1943-1992), diverrà poi notissimo come "ragazza-coccodé" nella trasmissione di Renzo Arbore, Indietro Tutta (1988). Morirà di aids.


� Riccardo Corso firmerà uno spettacolo teatrale /Quasi una Cenerentola, 1976) e sarà autore di uno happening poetico insieme al sottoscritto e a Dario Bellezza (1977), all'Ompo's.


� Peter Chatel rimase poi coinvolto in uno scandalo di droga e si rovinò la carriera. Quando lo andavo a trovare, nella sua abitazione in via dei Giubbonari, mi divertiva raccontandomi che scocciatura e che schifo fosse dover sempre sbaciucchiarsi con una ragazza davanti ai fotografi, almeno una volta al giorno visto che, essendo il personaggio del momento, tutti i rotocalchi parlavano del suo "imminente" matrimonio. L'aids ucciderà anche lui.





